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Lauree false alla Sapienza: 15 denunciati
Un’impiegata inseriva i dati nel sistema informatico: 30 milioni per un diploma
MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI

ROMA Il signor F. C. risulta pos-
sessore di una laurea in Scienze
statistiche dal 1994 e grazie a
quella probabilmentehaottenu-
to un sostanzioso avanzamento
dicarrieraedistipendio.Peccato,
per lui, che il «pezzo di carta» sia
falso, come il suo status di stu-
dente. Tutto falso, niente altro
che una truffa all’Università di
Roma la Sapienza, scoperta dalla
procura e costata già 15 denunce
adaltrettantepersone.

F.C., infatti, non è il solo: altri
sette come lui avevano sborsato

circa trenta milioni per ottenere
la laurea falsa. Impiegati di ban-
ca, dipendenti di società assicu-
rative, funzionari della pubblica
amministrazione: che fila da-
vantiallo sportello -privato-del-
la diabolica impiegata della se-
greteria studenti di Scienze stati-
stiche.Era lei lamenteditutto: in
quindiciannidi lavoroavevaim-
parato tutti i segreti del cervello-
ne elettronico e, quindi, il modo
per falsificaredocumentiecreare
dal nulla studenti e lauree. Il
meccanismo era perfetto. Quasi.
Se il preside della facoltà non si
fosse accorto di quelle tre perga-
mene in meno, rispetto alnume-

ro concordato con il Ministero
perconsegnare idiplomiagli stu-
denti,esel’aziendaacuiapparte-
neva uno degli otto laureati vir-
tuali, non avesse effettuato il so-
lito controllo di routine per ac-
certare se davvero il dipendente
aveva conseguito la laurea, forse
alla furba segretaria universitaria
sarebbeandatabene.Matant’è.È
finita sul registro degli indagati -
insieme a sei intermediari che la
mettevano in contatto con gli
aspiranti dottori e otto falsi stu-
denti - è stata sospesa dal lavoro,
ma rischia il licenziamento, ede-
nunciata dalla Sapienza. Insom-
ma, un bel guaio. Le accuse sono

difalsitàmaterialeeideologicain
attopubblicoecorruzione.

Il blitz a casa della dipendente
universitaria e delle sue «creatu-
re» virtuali è avvenuto nei giorni
scorsi, al termine di un’inchiesta
avviata lo scorso agosto, quando
il preside della facoltà in questio-
ne, Renato Guarini, controllan-
do il numero di pergamene arri-
vate sulla sua scrivania - e desti-
nate ai laureandi - si era accorto
che nemancavanotre. Ilpreside,
chehaavvisatosubitoilcommis-
sariato di polizia dell’Università,
non sapeva di avere appena sco-
perchiato il pentolone. Dai con-
trolli effettuati sulle lauree con-

segnate a partire dal 1990 - circa
2mila - sono emersi otto falsi: il
primorisaleal1994, l’ultimoallo
scorso giugno. Il nono falso dot-

tore era in lista d’attesa, ma è sta-
to decisamente sfortunato per-
ché la truffa è stata scoperta pri-
ma.

L’impiegata aveva pensato a
tutto: per creare le carriere uni-
versitarie false utilizzava i nume-
ridimatricoladivecchistudenti,
poi inseriva tutto nel cervellone
elettronico, falsificandoanche le
firme nei verbali d’esame.È stato
soltanto grazie ai controlli incro-
ciati tra il materiale cartaceo e i
dati dell’elaboratore elettronico
che gli inquirenti si sono accorti
dellediscrepanze:mentresulcal-
colatore risultavano tra i parteci-
panti agli esami anche i falsi stu-
denti, nel materiale cartaceo del
loropassaggiononc’eratraccia.

Il rettore dell’Università Giu-
seppe D’Ascenzo ieri mattina,
nel corso di un conferenza stam-
pa, si è detto tutto sommato sod-
disfatto: temevacheil fenomeno
fosse molto più esteso, invece,
per fortuna, tuttosi limitaaduna
sola facoltà. Almeno stando a
quanto emerso finora dalle inda-
gini,ancoraincorso.
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L’Università La Sapienza di Roma

Ferraro torna a casa
I giudici concedono
gli arresti domiciliari
I pm contrari al provvedimento per Scattone
«È pericoloso, potrebbe sparare ancora»

09INT02AF02

FABRIZIO RONCONE

ROMA Non torna in libertà, Sal-
vatore Ferraro, ma a casa starà
meglio che a Rebibbia. A casa, in
via Pavia. Dietro l’università «La
Sapienza». Palazzi alti e alberi
magri.Cameramene fotografi in
cordata, appostati sul pianerot-
tolo del sesto piano. Profumo di
spigolesquisite.MammaLiliana,
felice, ai fornelli. «È un incubo
chestafinendo...».

Lui - in questo stesso momen-
to - è in aula, dentro il bunker del
Foro Italico. Il
presidente del-
la Corte d’Assi-
se gli ha comu-
nicato da poco
la concessione
degli arresti
domiciliari e
lui, Sasà, solo
adesso hacapi-
to. «Prima ero
in uno stato
comatoso».
Ora stringe il
pugno destro. Poi tira fuori la ca-
tenina, che tiene al collo, e bacia
il piccolocrocifisso.«Sonofelice.
Torno a casa dopo quindici mesi
e Dio solo sa quanto sono stati
duri».

Scattone gli è vicino. Muto.
Immobile. Anche i suoi legali
hannopresentatoistanzadiscar-
cerazione alla Corte, ma la sua

posizione è diversa. Lui è quello
che avrebbe sparato a Marta Rus-
so. Ferraro, dopo il colpo esploso
dalla finestra dell’aula numero 6
dell’istituto di Filosofia del dirit-
to,si sarebbesoloportatolemani
tra i capelli. Processualmente, i
due giovani assistenti comincia-
no ad apparire sostanzialmente
distanti.

Che poi basta leggere le me-
morie consegnate dai pm Or-
manni e Lasperanza alla Corte.
Esprimono, per entrambi i casi,
pareri negativi. Ma su Scattone
sono drastici. Il succo è: «Non

scarceratelo. È
uno che può
tornare a spa-
rare».

Frasi che al-
lontanano an-
che i due colle-
gi difensivi.
Teso, preoccu-
pato, uno dei
legalidiScatto-
ne, l’avvocato
Francesco Pe-
trelli: «Aspet-

tiamo lunedì con fiducia... Sia-
mo certi che la Corte valuterà la
nostra istanzaconlaconsuetase-
renità...». Ma la faccia, dovreste
vedergli. Più pallida del solito. Si
volta piano: «Strano, brutto pro-
cesso,no?...».

Sorridente invece l’avvocato
Siniscalchi, difensore di Salvato-
re Ferraro: «Provvedimento di

grande civiltà... Per quanto ci ri-
guarda, possiamo dire che intan-
tosiamo riusciti adifferenziare le
posizioni dei due imputati... che
sono diverse, oggettivamentedi-
verse...perchéuno,secondol’ac-
cusa, spara... mentre l’altro, cioè
il miocliente,no.Secondo:cipa-
re evidente che se la Corte ha
concesso gli arresti domiciliari,
beh, evidentemente l’impianto
accusatorio non è più tanto resi-
stente...».

In realtà, i difensori di Ferraro
avevano addirittura chiesto la
«revoca della misura della custo-
dia cautelare». Che, però, è stata
respinta. Accolta invece l’istanza
presentatainsubordine.Peresse-
reprecisi:gli«arrestidomiciliari»
sono stati concessi dalla Corte
perché se pure permane «un alto
tasso di pericolosità sociale, si so-
no assottigliati notevolmente i
rischi di inquinamento delle
prove».

Perché poi di prove - da inqui-
nare e cercare - ancora si parla in
questoprocesso.LaCorte,perdi-
re, ha incaricato la polizia di ri-
prendere le ricerchedelmisterio-
so «quarto uomo»chelamattina
del 9 maggio 1997 si aggiravanei
corridoi dell’istituto di Filosofia
del diritto. Sì, davvero è un pro-
cesso piuttosto indimenticabile,
enessuno potràmaidimenticare
neppure l’epilogo di questa gior-
nata.

Salvatore Ferraro arriva in via

Pavia alle 20,20. Indossa un ma-
glioncino rosa, è perfettamente
pettinato, sorride e pare impac-
ciato quando scende dalla Fiat
Croma della polizia penitenzia-
ria. Ma non appena lo sportello
dell’auto si apre, il plotone di fo-
tografi e cameramen - in appo-
stamentodaore-sistringesubito
in mischia furibonda, una delle
miglioriepiùeccitate,conspinte
egomitialti,conurlaemicrofoni
usati come manganelli. Ferraro
riesce ad entrare nel portone con
qualchedifficoltà.

Sei piani a piedi. Poi, l’incon-
tro con i familiari. C’è una mam-
ma che riabbraccia il proprio fi-
glio dopo quindici mesi. Ci sono
lacrimeefelicità.C’èbaldoria.

Strana atmosfera. Bisogna an-
dare atelefonarealpapàdiMarta
Russo. Professore, lei che ne pen-
sa? «No, guardi, io non sono
amareggiato. Iocontinuosoload
averefiducianellagiustizia...».

Salvatore Ferraro sorride dopo aver appreso che gli sono stati concessi gli arresti domiciliari G.Benvegnu/Ansa

IL CASO

Alletto non andrà a «Porta a porta»■ IL PADRE
DI MARTA
«Continuo
ad avere fiducia
nella giustizia»
Intanto riparte
la caccia
al quarto uomo

ROMA. Lospecialedi«Portaapor-
ta»èsaltato.LaRaihacomunicato
ieri che la puntata in cui si doveva
parlaredelprocessoperl’omicidio
diMartaRusso,domenicanonan-
drà più in onda. Motivo: «La si-
gnora Gabriella Alletto, di fronte
alla nuova situazione determina-
tasi, sièdichiarataper ilmomento
indisponibile a partecipare al pro-
gramma». Ieri contro lo speciale
programmato da Bruno Vespa si
erano pronunciati, dopo Tara-
dash,ancheil rettoredellaSapien-
za Giorgio Tecce e il senatoredella
ListaPannellaPieroMilio.Edoltre
alla Alletto, anche vari avvocati
coinvolti nel processo hanno fat-
to sapere di averdeclinato l’invito
diVespa.

Uno dei due avvocati della su-
pertestimonedelprocesso,Maria-
no Buratti, ha precisato ieri che la
sua assistita non andrà nemmeno
alla altre trasmissioni televisive a
cuiera statainvitata,«perelemen-
tare senso di rispetto per la Corte
d’Assise e perché i processi non si
fanno in televisione senza con-
traddittorio, ma si celebranonelle
sedi proprie». E in serata, anche i
legali di Ferraro, Delfino Siracusa-
no e Vincenzo Siniscalchi, hanno
fatto sapere di aver detto di no al-
l’invito di Vespa «anche in consi-
derazione di iniziative procedi-
mentali che dalla stampa appren-
diamo avviate nei confronti degli
inquirenti». Ed anche altri avvo-
cati di imputati al processo, sem-

braabbianorifiutatol’invito.
Prima della diffusione della no-

ta Rai, il rettore Tecce ieri mattina
aveva annunciato la sua contra-
rietà e ricordato che quando du-
rante l’inchiesta Corrado Augias
aveva condotto una trasmissione
dedicata alla vicenda, lui chiese
l’intervento della Commissione
di vigilanza. E ci fu, tra l’altro, una
critica alla trasmissione da parte
della Consulta-qualità. Quanto
allo speciale che voleva fare Ve-
spa, Tecce segnalava: «Si potrebbe
ravvisare l’ipotesi di un processo
nel processo e, nell’ambito di tale
ipotesi, anche quella dell’inter-
vento di altre autorità istituziona-
li». Ovvero il ministro Flick, a cui
Taradashavevagiàscritto.

Delfino colpevole, truffò i Soffiantini
Tre anni e 4 mesi al generale che replica: «Per ora va bene così»
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PRESIDENTE REGIONE

«Zone grigie
anche nell’anonima
dissequestri»

DALL’INVIATA
SUSANNA RIPAMONTI

BRESCIA La procura bresciana
aveva chiesto otto anni ed è stato
condannato a 3 anni e 4 mesi. Lo
avevano accusato di concussione
e il giudicehastabilitochesi tratta
diuna truffaaggravata. Insomma,
il generale Francesco Delfino ha
buoni motivi per dire: «Per la pro-
cura è una bella botta». Anche per
lui lasituazionenonèallegra:èun
generale dell’Arma accusato di
aver truffato la famiglia Soffianti-
ni, approfittando del particolare
momento di ansia e sofferenza
che stava vivendo, col vecchio
Giuseppe nelle mani dei seque-
stratori. La condanna conferma
che da loro si è fatto dare un mi-
liardo promettendo in cambio un
interessamento per la liberazione
dell’ostaggio che non c’è mai sta-
to. Ma il generale è tranquillo:
questo è solo il primo passo, lui è

sicuro che riuscirà a dimostrare la
sua innocenza. E ancora prima
dellasentenzaavevaavvertitoche
lo avrebbe fatto in prima persona:
«Il processo inizia domani» aveva
detto, chiarendo, adesso che è li-
bero dimuoversi ediagire, che in-
dagherà inprima persona sulla vi-
cenda per scoprire la verità. Per
scoprire se qualcuno ha ordito un
complotto ai suoi danni, per in-
fangarlo proprio mentre stava per
assumere incarichi di prestigio.
«Hobisognodimuovermi,dicon-
tattare amici, di capire chi si è
preoccupato di comprare la carne
e chi il veleno, per confezionare
questa polpetta avvelenata. Ho ri-
solto tanti casi che non mi riguar-
davano, riuscirò ad approdare a
qualcosaancheinquestavicenda,
cheèlapiùgravedellamiavita».

Ora, l’impianto accusatorio,
preso a randellate dalle arringhe
dei suoi difensori, Raffaele Della
ValleePierFrancescoBrunoèsicu-

ramente più debole. Giordano Al-
ghisi, il grande accusatore del ge-
nerale, almeno in un punto non è
credibile. Lui che ha fatto da tra-
mite, facendosidareiquattrinidai
SoffiantiniperconsegnarliaDelfi-
no, ha detto di essere stato minac-
ciatodalgenerale.Mailfattocheil
gip AnnaDiMartinoabbia stabili-
to che non si è trattato di concus-
sione, significa che non ci sono
state minacce. E c’è qualcosa che
non torna anche nelle dichiara-
zioni di Carlo Soffiantini, il figlio
maggiore del rapito. Tutta l’inda-
gine partì perché l’ex capo della
squadra mobile di Brescia, Marco
Mariconda, registrò una telefona-
taconlui, incuicercavadiconvin-
cerlo a denunciare Delfino per
quel miliardo. Carlo Soffiantini
eracontrarioedice:«Sequestasto-
ria salta fuori civa dimezzo anche
Alghisi, la vera persona in contat-
toconDelfino.Luipotrebbeesser-
si inventatotuttoeaverfattolaco-

sa lui stesso. Alghisi ci fa compas-
sione, da quando si è allontanato
da noi negli affari si è dimostrato
quello che è, un coglione, questa
sarebbe lasuacondannaamorte».
Dunque il dubbio che Alghisi ab-
bia agito in proprio c’era già all’i-
nizio,datocheèpropriodallaregi-
strazione di quella telefonata che
parte l’inchiesta su Delfino. D’al-
trocanto c’èDelfino,personaggio
scomodoeinquietante,checono-
sce parecchi fatti e fattacci italia-
ni,che ieri annunciava: «Adesso
aprirògliarmadi».Equestasicheè
una minaccia, per chi può temere
glischeletrichecontengono.

Giuseppe Soffiantini tuona:
«Ha offeso l’arma dei carabinieri e
tutti gli uomini delle forze dell’or-
dine che nell’adempimento del
proprio dovere hanno perso la vi-
ta. È stato condannato per truffa e
non per concussione, comunque
è stato condannato per un’azione
al di fuori delle sue funzioni. È sta-

ta un’azione terribile, che ha offe-
someelamiafamiglia,masoprat-
tutto quegli uomini che nell’a-
dempimento delle loro funzioni
hanno perso la vita». E il suo lega-
le, il professor Giuseppe Frigo, ha
assunto ieri le difese della procura
bresciana:«La sentenza ha raccol-

to i fatti contestati dalla accusa.
C’è solo una differente qualifica-
zionegiuridica.Sièdatomaggiore
risalto all’aspetto dell’inganno
piuttosto che al timore incusso da
unpubblicoufficiale».Maquesto,
per ammissione degli stessi pm,
nonèpoco.

CAGLIARI «Condivido piena-
mente e apprezzo l’affermazione
delPresidentedellaCommissione
Antimafia Del Turco, che ha riba-
dito«l’esistenzadiunazonagrigi»
e ha aggiunto che «se l’Anomina
sequestri è composta da persone
bestiali, l’Anonima dissequestri
non è da meno». A dichiararlo, il
Presidente della Regione Sarde-
gna, Federico Palomba, con riferi-
mento aldibattito incorsocirca la
possibilità di modificare la nor-
mativa sui sequestri di persona.
Questa linea - ha aggiunto - scon-
figge posizioni, peraltro riferibili
anchealivelli istituzionali,fattedi
ambiguità o neutralità rispetto a
leggi e regole, comprese quelle re-
lative al blocco dei beni. Si faccia
rapidamente chiarezza, perché la
Sardegna non può stare per tanto
tempo sulla stampa nazionale per
vicende connesse a «zone grige» e
trasversalismi paralleli, che sono
estraneiallasuacultura».

Il generale dei Carabinieri Francesco Delfino Alabiso/Ansa


